
Todmorden, lacittà
daassaggiare

TEODOROMARGARITA

I
mmaginate di camminare per
la via principale di una cittadi-
na inglese di quindicimila abi-
tanti, immaginate di passeg-
giarvi tra aiuole fiorite, tra ca-
polini di cipolle in fiore ed api
chevibottinanosopra.Immagi-
nate di poter leggere dei cartel-
licoloratichevispieganolasto-
ria di quel miele. Ci siete?

Immaginate adesso di poter-
vichinaresuunadiquesteaiuo-

le e mangiare una fragola - se la stagione è
giusta - e che nessuno vi dica
nulla. Come se fosse roba vo-
stra. Anzi, gli abitanti vi sorri-
dono. Se vi succede questo
non state sognando, siete arri-
vatinella cittadinadiTodmor-
den, tra Leeds e Manchester.
Siete nel West Yorkshire.

IlmottodelComunediTod-
morden campeggia nello
stemma: By industry prosperity.
Gli inglesi sonotradizionalisti
riguardo a queste cose ma
adesso, dopo dieci anni di atti-
vità di Incredible Edible, potreb-
bero aggiornarlo in By agricul-

ture prosperity. Mantenendo, ovviamente,
la rosa sull’armatura.

Questa quieta cittadina deindustrializ-
zatasiavviavaadunterziarioavanzatoco-
me tante altre, adesso invece è meta di un
turismo molto particolare che l’ha fatta
conoscere intutta l’Inghilterraenonsolo.
Questo modello di un nuovo paesaggio
«commestibile» nato dal basso - e senza
una sterlina di progettazione, senza un
manifesto programmatico, senza lunghe
discussionie all’inizio senza nemmeno lo
straccio di un permesso - oggi si impone e
con dolcezza vi accoglie.

 MARYCLEAR,LARESPONSABILEperlaco-
municazione del gruppo, spiega come so-
no andate le cose. C’è anche un libro di
Pam Warhurst che racconta come è nata
questa storia, Plant veg. Grow a revolution.
Dieci anni orsono, durante una riunione,
una sessantina di persone riflettevano su
cosapotesseunireunacomunità.Organiz-
zarono uno scambio di semi e quello fu il
primo passo. Ma andarono oltre.

Sidissero che un elemento concreto in-
tornoal quale chiunquepossa riconoscer-
si, indipendentemente dalla classe socia-
le,dallareligioneedalpaesediprovenien-
za, era il cibo. Delinearono quindi tre pia-
ni concreti intorno ai quali una comunità
può ruotare. Il primo, la comunità stessa,
il suo vivere quotidiano, le sue abitudini,
le relazioni personali. Il secondo, l’ap-

prendimento, quello che vie-
ne impartito ai nostri figli a
scuola e quelle conoscenze
che ci scambiamo comune-
mente.Il terzopianoèl’econo-
mia, in buona sostanza come
facciamo per mandare avanti
lacarretta.Setroviamounele-
mento che possa attraversare
questi tre piani ed armonica-
mente farli coincidere, abbia-
mocominciato il cambiamen-
to. E questo elemento è stato
trovato: era il cibo.

 La sala, racconta Mary Cle-
ar, fu scossa da una sana sensa-

zione di positività. Cominciarono con il
rendere piacevole e appetibile una via cit-
tadina, con le aiuole, fino ad allora meta
ambitasolopercaniapasseggio.Le fecero
fioriree cipreserogusto. Fu poi lavolta di
un’area accanto alla stazione e quindi, il
nuovoospedalediTodmorden:ottomilio-
nidi sterline di investimento e intornoso-
locespugli spinosi. Ladirezionedell’ospe-
dale alla richiesta del gruppo di occuparsi
di quello spazio oppose tutta una serie di
permessi complicati da ottenere: furono
ottenuti.
QUELL’AREA ADESSO E’ UN FRUTTETO. Fu la
volta dell’area verde intorno ad una casa
diriposo:adessogliospiti sioccupanocon
amore del giardino creato. E così, tutta la
città, piazzola dopo piazzola, è stata colti-
vata ed è diventata commestibile.

 In questi dieci anni sempre più perso-
nesono state coinvolte, Mary Clear ci dice
che hanno imparato facendo e che non
hanno nemmeno richiesto una certifica-
zione biologica (troppo cara). Coltivano
senza pesticidi e questo basta. Incredible
Edible è nata così. Senza burocrazia, dal
basso. I rapporti con l’amministrazione
comunali sono ottimi, le strade sono puli-

te, i cittadini amano molto di più passeg-
giaretraifiori,leverdure,lafrutta.«E’que-
sto il momento - racconta Pam Warhurst -
per praticare la resilienza».

Qualcuno forse può pensare che gli or-
tolanisisianolamentatidiquestadisponi-
bilità gratuita di frutta e verdura. Invece
no. E’ accaduto esattamente il contrario.
Quelli di Incredible Edible, per esempio, si
sonoinventatiunamappadelleuovaedel-
legalline,hannotracciatounpercorsonel
quale professionisti o privati dispongono
di uova da vendere.
IL RISULTATO E’ STATO CHE SI VENDONO più
uova,chesi ricercanopiùuovapercorren-
do a piedi il territorio. Todmorden così è
diventata un polo di attrazione, un esem-
piodi«vegetabletourism»,ilturismovege-
tale che ha portato migliaia di persone.
Unacittànellaqualeogni pratoèun prato
fiorito e profumato di erbe officinali, gra-
devole da vivere ma anche da visitare.

E sonostati coinvolti gli artisti: non tut-

ti conoscono erbe e piante e non tutti san-
no quando è il momento di raccogliere e
di seminare e cosa si può mangiare e cosa
no,ecosìsonostatiappostipannelliovun-
que e realizzati colorati murales per spie-
gare ed illustrare. Il liceo locale ha istitui-
to una sezione di agricoltura. Todmorden
è ripartita come comunità e ha vinto la
scommessa.

 ALTRE TRENTA CITTA’ INGLESI SI STANNO
incamminando in questa direzione. Dalla
Nuova Zelanda, dopo il tremendo terre-
moto,sonovenutidaChristchurchperos-
servarecomepoterfarripartirelacomuni-
tà prendendo spunto da Incredible edible.
Anche il principe Carlo è venuto a vedere
con suoi occhi, accolto dalla banda dei
bambini delle elementari ed ha assaggia-
toicetriolicresciutinelleaiuolecittadine.

Mary Clear è stata a Bergamo, invitata
dalla rete «Bergamo città dei mille orti», e
dice che questa esperienza si può replica-
re in mille altri luoghi. Ne siamo convinti.

Un’altra città è possibile, una idea di città
che riparta proprio dalle radici, radici ve-
re,radicidialberi,eradicidiortaggi,difio-
ri. Intorno a questa rinnovata comunità si
radunano persone, si svolgono concerti,
si impara a cucinare, si mescolano sapori
e linguaggi. Nessuno è escluso. Il motto è
«If you eat, you’re in» (Se mangi, sei con
noi). Di questi tempi, tempi italiani, dove
le identità sono strumentalizzate e rin-
chiuseinunabollanemmenotroppovaga-
mente razzista, da Todmorden giunge
una ventata d’aria fresca e pulita.

Estelle Brown ci ha raccontato la «Im-
pollination Road» dentro la città, un per-
corsoragionatosull’importanzadelleapi.
A Milano esiste un progetto che dalle api
prende le mosse e dunque si può fare al-
trettanto. Da Todmorden dicono che i
bambinidevonovedereetoccareleverdu-
re, che una logica che non sia solo denaro
ecibo imbustatonellaplasticaèpossibile.
Commestibile, dunque credibile.

Proposta: tagliare gli aiuti
pubblici all’agricoltura
intensiva che inquina e
impoverisce i suoli (97%
degli incentivi) e aumentare il
gettito all’agricoltura
biologica. Questa la proposta
del rapporto «Cambia la
Terra 2018» (Federbio,
Legambiente,Wwf e Lipu).

LUCIOCAVAZZONI

L
a terra, quella dove viviamo,
quella che calpestiamo non
ancora nascosta da asfalto e
cemento,quellachefanasce-
re i prodotti di cui ci nutria-
mo, non è mai stata privatiz-
zata da un numero così gran-
dedigreat landowners.Vengo-
no accaparrate le terre più
fertili e ricche di acqua e al
contempo altra terra viene
abbandonata. E’ il caso del-

le zone montane e collinari che non hanno
potuto competere con una sempre mag-
gior industrializzazione dei processi agri-
coli e zootecnici.

Sono evidenti oggi le forti pressioni che ri-
guardanola terraesi faticaadaverestimepre-
cise. La Banca Mondiale valutava nel 2011 ol-
tre 50 milioni gli ettari acquisiti attraverso la
pratica del land grabbing (oggi forse il dop-
pio).Sonomilioni lepersonenelmondoobbli-
gateamigrareperchélaloroterranonpuòpiù
essere la loro casa.
IN ITALIA SONO BEN 300MILA gli ettari abbando-
natinegliultimi10annie,piùingenerale, l’at-
tività agricola di piccola e media dimensione -
tanto importante in tutto il mondo per la so-
stenibilità ambientale e sociale di territori e
comunità-vienecancellataafavorediun’agri-
colturarealizzatasugrandiestensioni,conun
elevato livello di meccanizzazione. Mentre
l’urbanizzazione nel pianeta continua a rit-
mi serrati, sembra che la terra debba assolve-
re al solo compito di produrre, in modo sem-
pre più intensivo e automatizzato, materie
prime a buon mercato per una standardizza-
ta trasformazione in cibo industriale. Il con-
sumodifertilizzantidisintesi,pesticidi,erbi-
cidi, tuttiprovenientidalpetrolio, sonoinco-
stante aumento.

Sotto lapressionediunapopolazionemon-
diale che viene rappresentata senza limiti di
crescitaechediventasubitomercatodasoddi-
sfare, l’unica soluzione pare essere la massi-
mizzazione produttiva delle terre più fertili e
degli allevamenti. Non siamo capaci di uscire
dalla logica dell’estrazione: si estraggono dai
campi e dagli animali allevati il quantitativo
massimo di proteine nello stesso modo con
cuisiestraggonomineralidalleminierecome
l’oro, il litioe l’uranio. Si sacrificano inquesto
modoiterritoriechiliabita,sempreprelevan-
do valore ambientale ed economico per por-
tarlo altrove.

Deforestazione e monoculture come quel-
le di palma, soia, mais o grano che si estendo-
noperdecinedimigliaiadiettari, sonoalmas-
simo materia di denuncia da parte di alcune
ong. Oltre il 50% di tutti i cereali e legumi pro-
dotti nel mondo sono destinati all’alimenta-
zione animale, forse meglio sarebbe definirla
fabbricazione di carne animale e alla produ-
zionedibiofuel.Lemucche,chehannoaccom-
pagnato in molte parti del pianeta la nostra
evoluzione nutrendosi in passato solamente
di erba, sono diventate il primo antagonista
alimentare dell’uomo: per produrre 1 kg di
carne, un bovino necessita di oltre 11 kg di ce-
reali e legumi.

Daquestostatodicosesifastradalaconcen-

trazione dei proprietari della terra, dei pro-
prietaridegliagro-farmaci,deiproprietaridei
semi, del mondo della ricerca scientifica in
particolare Gmo (genetic modify organism):
sempre meno come numero ma più grandi,
più forti, più monopolisti: veri proprietari del
cibo, del vivente e anche della salute.
UNPROCESSOCHE IMPOVERISCE ILPIANETA che è
un bene di tutti, riducendone la dimensione
democratica, allontanando sempre più il cibo
e il suo modello produttivo dai suoi fruitori
che di cibo vivono e traggono da esso salute o
infermità. Un processo che non scambia con
lanaturaeilvivente,malidominaconl’obiet-
tivo dichiarato di sottomettere entrambi. Si
trattadiunamodalitàottocentescacheconsu-
ma e non rigenera.

Nell’era dell’antropocene cresce sempre
più la consapevolezza che il nostro rapporto
conlanatura,pergliequilibrinecessariallavi-
ta su questo pianeta, dipende in grande misu-
radallanostracapacitàeresponsabilitàdirela-
zionarciconessa, senzacomprimerlaeviolar-
la ma recuperandone il senso della misura e
co-esistenza.

Un altro percorso non solo è possibile e au-
gurabile ma necessario, proprio a partire dal-
le terre, considerate marginali o residuali e in
stato di progressivo abbandono.

Terre che sono scartate perché meno ac-
cessibili, di montagna, di piccole estensio-
ni, impervie o povere d’acqua, non competi-
tive con le produzioni intensive ma ricche
di storia, cultura, tradizioni. Sono terre an-
cora abitate da una popolazione spesso an-
ziana e resiliente.

Inunquadrodi forte indirizzoversounadi-
mensione di sostenibilità vera, queste terre
possono e devono essere sede di nuova vita e
creatività, di un ripopolamento attivo e socia-
lizzante (perché i territori complessi li si af-
frontano solo insieme), sede di nuove econo-
mieedecologie,diunnuovopattoconlanatu-
raallaqualerestituireinterminidibiodiversi-
tàed equilibrioquantonoiprendiamo da essa
per le nostre necessità.

Queste sono oggi le terre più disponibili e
indicate per produrre un cibo non finalizzato
alla quantità ma alla salute, attraverso la scel-
tadicultivarricchedisostanzanutritiva(spes-
so precedenti alle ibridazioni forzate della co-
siddetta rivoluzione verde degli anni ’60) e di
metodi di allevamento integrati in una pro-
spettivaagroecologica, rispettosi delbenesse-
re come della etologia degli animali.

Ilmodelloproduttivodeveessereprofonda-
mentebasatosuuna artigianalitàdi rete terri-
toriale che consenta di raggiungere diretta-
mente le comunità di riferimento.Queste ter-
re poste ai margini dei grandi processi agroin-
dustriali possono divenire la casa di nuovi
«agricoltori custodi», «artigiani di cibo» che si
prendono cura della salute dell’uomo come
dell’ambiente.

Il tutto insieme a una collaborazione
stretta con le migliori e progressive cono-
scenze scientifiche e mediche dando inizio
ad una storica cooperazione che unisca agri-
coltori, trasformatori di cibo, scienza e tutte
le persone che hanno a cuore veramente sa-
lute e ambiente.

Senza dubbio l’ecosistema digitale, la cui
funzione destruttura le molte dicotomie del

secolo passato, a partire da quella che separa
chi produce da chi fruisce dei prodotti, si rive-
la centrale.

Unatecnologiachesifondasumacchinein-
telligenti, non basate sulle economie di scala
macheaiutinogliagricoltorieallevatoriapro-
durrecibo finito enonsolomaterie prime.Un
cibobuonoesanochenonsidisperdaneigran-
di mercati delle commodity.

Non solo: si può restituire valore fondiario
alle terre indirizzandole verso un nuovo im-
piego e insieme costituire esperienze di lavo-
ro buono e utile. Per contribuire a rigenerare
territoriarischioditotaleabbandonooparzia-
le disinteresse, occorrono nuovi modelli pro-
duttivi, di valorizzazione agricola e alimenta-
re che includano produttori e fruitori, oltre le
filiere e attraverso un approccio di comunità,
di valorizzazione paesaggistica e ambientale,
direcuperoericiclo,ditrasporto ,diproduzio-
ne energetica pulita, di idee nuove e di un so-
ciale attivo collaborativo e cooperativo.
SOLOUNAPROGETTUALITÀchecoinvolgacittadi-
ni, agricoltori, imprese, istituzioni, scuole,
cultura ,commercio, turismo, connessi dalle
reti digitali e impegnati in obiettivi, azioni e
progettualitàcomunieinnovativepuòcostru-
irelasinergiaindispensabileperdefinirenuo-
vi modelli di sostenibilità ecologica ed econo-
mica che diano senso e vita a territori oggi in
abbandono.

Si tratta di una sfida planetaria, urgente ed
apertaatutti coloroche intendonocon lavoro
e creatività dedicarvisi. Perché le persone tor-
nino ad appartenere alla terra, alle terre, è ne-
cessario che possano abitarle: lavorando, pro-
ducendo, abitandole bene. Perché ognuno ha
il diritto a una terra buona. Che è anche casa.

L’esperimento anti smogha
funzionato: ridurre anchedi
poco la velocità in autostrada
fa calare l’inquinamento.
Portando il limite a 100 (invece
che 110) lungo l’autostrada
del Brennero - nel tratto
Egna/Ora e il confine fra Alto
Adige e Trentino - si è avuto
un calo del 10%della
concentrazionemedia di
NO2. Significa che riducendo
il limite a 100 km/h anche nei
tratti a 130 si potrebbe ridurre
l’inquinamentodel 30%. Il
monitoraggio è stato
condotto dalle Province di
Bolzano eTrento e
dall’Università di Trento.

Secondo le stimedi
Legambiente, l’Italia (piano
piano) sta rinnovando la sua
capacità di produrre energia.
In tutti i Comuni c’è almeno un
impianto da energie pulite e
sonooltre 3.000 quelli
autosufficienti per fabbisogni
elettrici. 37 sono al 100%
rinnovabili grazie
all’autoproduzione, in testa c’è
il fotovoltaico con 20Gigawatt.
Secondo il rapporto, «la
Lombardia è la regione conpiù
impianti a fonte rinnovabile
con 7.989MW installati
(eredità dell’idroelettrico). La
Puglia, invece, è leader per il
solare e l’eolico.

Figlio di un importante
esponente del Pci,
Fabrizio Barca tra il 2011 e
il 2013 è statoministro per
laCoesione territoriale nel
governodiMarioMonti.
Economista, è stato capo
dellaDivisione ricerca
dellaBanca d’Italia, capo
delDipartimento per le
Politichedi Sviluppoe di
Coesione alministero del
Tesoro e direttore
generale delministero
dell’Economia e delle
Finanze. È stato
presidente del Comitato
per le politiche territoriali
dell’Ocse dal 1999 al 2006
e nel 2009 ha realizzato per
laCommissione europea il
rapporto indipendente
sulle politichedi coesione
«AnAgenda for a reformed
cohesion policy».

Lacoesionesociale
perFabrizioBarca

Attualmente le aree
selezionatesono71,
Sonocomposte in
mediada15 comuni,
30mila abitanti e
caratterizzatedauna
perditadi popolazione
tra il 2001e il 2011del
4,3%.



Ladotazionedi
spesadellaStrategia
nazionaleha
raggiunto i 190
milioni di euro: 16
milioni per il 2015, 60
milioni per il 2016, 94
milioni per il 2017e20
milioni per il 2018.



Nellacittadina
inglesedoveha
messo le radiciun
nuovomodellodi
«paesaggiourbano
commestibile»che
attira turisti (e vip)
dall’Inghilterrae
nonsolo

Anche il principe
Carlo, noto
ambientalista, ha
resoomaggio
allacittadina
assaggiando
cetrioli tra le note
della banda.



AGRICOLTURA

Federbiochiede
dispostareisoldi
sulbiologico

INQUINAMENTO

Ridurreilimiti
divelocitàfa
calarelosmog

ENERGIA

IntuttiiComuni
lefontirinnovabili
dannoelettricità

In Italia le aree interne
rappresentano il 53%
circadeiComuni
(4.261), ospitano il
23%della
popolazione - 13,54
milioni di abitanti - e
occupano il 60%
della superficie.



Todmordenèun
paeseconpoco
menodi 15mila
abitanti della
conteadelWest
Yorkshire, si
trovasuimonti
Pennini.



ANIMALI

Iltrafficoillegale
dellebertucce
passadall’Italia

RIPARTIAMO
DALLE TERRE
INTERNE

L’Italia, insieme alla Spagna,
è il crocevia del traffico
illegale di bertucce. La
specie - che proviene da
Algeria eMarocco - è a
rischio estinzione ed è il
mammifero più sequestrato
inEuropa (25%del totale).
Negli anni ’70 ce n’erano 21
mila esemplari, oggi 7mila.

Leverdurecresconoanche fuori dalla stazionedellapoliziadiTodmorden fotodawww.uclan.ac.uk

In Italia ci sono oltre 300mila ettari di terreni

non sfruttati e l’agricoltura tradizionale è stata

soppiantatadaquella industriale. Ènecessario

ripartire dai territori per risollevare l’economia

Il castellodi Frontone (Pu), simbolostorico-artistico fotoLucaMartinelli

Altre trentacittà
inglesi si stanno
ispirandoal
progetto
«IncredibleEdible»
per rilanciarsi
graziealla filosofia
degli orti diffusi
condivisi

Il librodiPam
Warhurst, «Plant
veg.Growa
revolution»
racconta la storia
della rivoluzione
commestibiledi
Todmorden.



OSSERVATORIO ITALIA

AncheaMilano
esisteun
progettoche
prende lemosse
dalle api che
produconoe
lavoranodentro
lacitta.
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